Aspettativa non retribuita dipendente del Comune eletto consigliere nello stesso ente 

(01/07/2003).

QUESITO:
Si chiede di sapere quale soggetto sia tenuto a versare gli oneri assistenziali, previdenziali e assicurativi per un dipendente comunale eletto consigliere presso il medesimo ente e collocato in aspettativa, ai sensi del combinato disposto degli articoli 2 e 15 della l.r. 23/2001.

RISPOSTA:
L’art. 15, comma 1 della l.r. 4 settembre 2001, n. 23 dispone che “i dipendenti del comparto unico chiamati a ricoprire le cariche di cui all’art. 2 sono collocati, a domanda in aspettativa”. Tra tali cariche è compresa ai sensi della disposizione appena richiamata quella di consigliere comunale.


L’art. 16 della stessa legge regionale individua poi alcune categorie di amministratori (Sindaci, Presidenti di Comunità montana, Assessori di Comuni con popolazione pari o superiore a 15.000 abitanti, Presidente del B.I.M., Presidenti di aziende speciali o di istituzioni) per le quali l’amministrazione locale è tenuta a versare gli oneri assistenziali, previdenziali e assicurativi, nell’ipotesi in cui i soggetti che ricoprono le cariche in questione abbiano ottenuto il collocamento in aspettativa. 


La normativa regionale, analogamente a quella statale, non indica in modo esplicito quale soggetto sia tenuto a versare i contributi per quei soggetti, dipendenti del comparto unico degli enti locali della Valle d’Aosta, posti in aspettativa ai sensi del combinato disposto degli articoli 2 e 15 della l.r. 23/2001, ma non contemplati dall’art. 16 citato, tra i quali in particolare sono compresi i consiglieri comunali.


Con l’informativa n. 22 dello scorso 23.06.2003, riguardante l’interpretazione della disposizioni della normativa nazionale corrispondenti in materia a quelle regionali, ovvero degli articoli 77, 81 e 86 del d.lgs. 18 agosto 2000, n. 267, la Direzione centrale dell’INPDAP ha chiarito che il soggetto tenuto al versamento degli oneri per i soggetti suddetti è l’amministrazione datrice di lavoro che ha concesso l’aspettativa, così come già disposto dall’abrogata l. 816/1985.


Si segnala peraltro che non paiono estensibili alla realtà valdostana le considerazioni espresse nella citata informativa dell’istituto previdenziale, secondo le quali le amministrazioni pubbliche sarebbero tenute discrezionalmente a valutare se ricorrono i presupposti per il collocamento in aspettativa del proprio dipendente. È infatti da escludersi, alla luce del disposto dell’art. 15 della più volte menzionata l.r. 23/2001, per il quale i dipendenti “sono” collocati, a domanda, in aspettativa, che l’amministrazione datrice di lavoro abbia qualsiasi possibilità di negare il collocamento in aspettativa ai soggetti indicati nell’art. 2 della stessa l.r. 23/2001.

